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La strage nella capitale 

Iran: decapitato 
il movimento 

dei «mugiahedin 
del popolo» 

TEHERAN — La strage con 
cui lunedì i miliziani islamici 
hanno letteralmente decapita
to il movimento dei «mugiahe
din del popolo» (sinistra islami
ca) è venuta a gettare un'ombra 
sulle celebrazioni per il terzo 
anniversario della rivoluzione 
che il 10-11 febbraio 1979 spaz
zò via, con una autentica insur
rezione di popolo, il regime ti
rannico dello scià Reza Pahlevi 
e della quale gli stessi «mugia
hedin» furono una componente 
non secondaria. Per le celebra
zioni, che culmineranno doma
ni in un gigantesco raduno po
polare nella piazza Azadi (li
bertà), il governo di Teheran ha 
invitato delegazioni di 48 Paesi 
per dimostrare — come scrive 
uno dei giornali ufficiosi della 
capitale — che «nonostante le 
aggressioni economiche e poli
tiche contro l'Iran, la repubbli
ca islamica è saldamente inse
diata». Ma ora proprio sotto gli 
occhi di queste delegazioni il 
sanguinoso scontro in corso 
dalla primavera del 1981 — 
quando venne destituito il pre
sidente eletto Abolhassan Bani 
Sadr e prese il via una vera e 
propria guerra all'ultimo san
gue tra il regime integralista e 
alcune organizzazioni armate 
della sinistra, islamica e marxi
sta — ha segnato una nuova 
tragica escalation. 

Venerdì scorso a Teheran i 
«mugiahedin del popolo» hanno 
ucciso il vice-ministro dell'in
dustria e suo fratello; lunedì i 
«fedayin del popolo» (organiz
zatore marxista-leninista) han
no fallito un attentato contro 
l'ambasciatore della Repubbli
ca federale tedesca (che ieri ha 
lasciato l'Iran, richiamato in 
patria dal ministro Genscher); 
e sempre nella giornata di lune
dì si è avuto l'assalto dei mili
ziani governativi contro la 
principale base dei «mugiahe
din» a Teheran, nella quale era 
riunito l'intero vertice clande
stino dell'organizzazione. L'esi
to della battaglia, durata un 
paio d'ore, è stato disastroso 
per i «mugiahedin»; e lo stesso 
capo dell'organizzazione — 
Masud Rajavi, esule a Parigi ed 
animatore con Bani Sadr del 
consiglio nazionale di resisten
za — lo ha definito «un colpo 
molto duro». Al termine della 
furiosa sparatoria erano rima
sti infatti sul terreno il vice-ca-

Masud Khiabani 

pò (e comandante militare) del
l'organizzazione Masud Khia
bani, sua moglie, la moglie dello 
stesso Rajavi e ben dieci mem
bri del Comitato centrale. For
se - si è appreso ieri in Francia, 
dove abita Rajavi - nello scon
tro è rimasto ucciso anche suo 
figlio, di appena un anno. 

Masud Khiabani aveva preso 
la direzione «sul campo» del 
movimento dopo la fuga di Ra
javi all'estero. Nato 33 anni fa, 
Khiabani era entrato nel Comi
tato centrale dei «mugiahedin» 
nel 1971; nello stesso anno era 
stato arrestato dalla SAVAK 
(la polizia segreta dello scià), 
torturato e condannato a mor
te, ma una campagna interna
zionale di solidarietà aveva co
stretto il regime a commutare 
la pena in quella dell'ergastolo. 
Liberato nei giorni della rivolu
zione, era stato candidato al 
parlamento per la circoscrizio
ne di Tabriz ed era poi tornato 
in clandestinità. 

Quanto all'attentato contro 
l'ambasciatore della RFT Jens 
Petersen (fatto segno a raffiche 
di mitra mentre si trovava a 
bordo della sua «Mercedes» 
blindata), esso è stato rivendi
cato con due successive telefo
nate da un gruppo dei «fedayin 
del popolo», organizzazione 
marxista-leninista divisasi ne
gli ultimi anni in diverse frazio
ni in polemica fra loro. Motivo 
dell'atto di terrorismo sarebbe
ro i «buoni rapporti» che Bonn 
intrattiene con il regime islami
co di Teheran; ed in questo 
contesto nuovi attentati sareb
bero stati preannunciati contro 
altre rappresentanze diploma
tiche della CEE. 

Sui palestinesi 

Confermando 
la «svolta» 
Mubarak fa 
affidamento 
sull'Europa 

IL CAIRO — «E stato un 
successo»; così il presidente 
Mubarak ha sintetizzato 
con i giornalisti, lunedì se
ra al suo rientro in patria, i 
risultati del viaggio negli 
Stati Uniti e in cinque pae
si europei (Italia, Francia, 
Gran Bretagna, Germania 
federale e Austria). Indi
cando i termini di questo 
successo, la stampa egizia
na ha sottolineato ieri il 
fatto che il presidente egi
ziano ha ottenuto l'assenso 
europeo alla sua interpre
tazione della «autonomia 
palestinese» (e quindi dei 
relativi negoziati israelo-e-
gizìani), autonomia che e-
gli intende come il primo 
passo verso l'autodetermi
nazione. 

In parole più esplicite, il 
viaggio di Mubarak ha 
confermato da un lato gli 
elementi di «svolta» che il 
nuovo presidente ha intro
dotto nella politica medio

rientale dell'Egitto ed ha al 
tempo stesso richiamato 
glteuropei alle loro respon
sabilità. Certo, Mubarak 
non può spingersi molto 
più in là di quanto ha fatto 
finora finché Israele non 
gli avrà restituito la secon
da metà del Sinai, il 25 a-
prile prossimo; ma gli ele
menti di novità emersi dal
le sue dichiarazioni e dai 
suoi contatti sono abba
stanza eloquenti. Bastino 
per tutti l'enfasi con cui a 
Washington (pur confer
mando formalmente di vo
lersi muovere «nello spirito 
di Camp David») ha sottoli
neato la esigenza di una 
«entità nazionale» palesti
nese ed i riconoscimenti 
che, sul tema dell'autode
terminazione palestinese, 
ha riscosso in particolare a 
Bonn e a Vienna. 

Una conferma indiretta 
del «successo» riscosso da 
Mubarak è nella visita che 
il ministro della difesa a-
merìcano sta compiendo in 
Arabia saudita, Oman e 
Giordania col chiaro inten
to di migliorare presso i 
paesi arabi «moderati, la 
immagine dell'ammini
strazione Reagan, compro
messa dalle recenti ac
quiescenze all'espansioni
smo israeliano (vedi il Go-
lan). Con Riyad, in partico
lare, Weinberger ha con
cluso un nuovo accordo di 
cooperazione militare. 

Confermati da 
fonte afghana 

gli scontri 
di Kandahar 

MOSCA — Il vice-capo dei Ser
vio di sicurezza di Kandahar, 
citato dall'agenzia TASS, ha 
implicitamente confermato le 
notizie di fonte diplomatica oc
cidentale circa sanguinosi scon
tri nella seconda città dell'A
fghanistan, con l'intervento 
dell'aviazione. Egli ha detto in
fatti che «sono state effettiva
mente compiute di recente» o-
perazicni, «appoggiate dall'a
viazione afghana», miranti a 
•ripulire la città di Kandahar 
da bande di ribelli». Secondo 1' 
esponente afghano, i raids del
l'aviazione sono stati compiuti 
«in alcune regioni a circa 20-50 
km. dalla città», il che avrebbe 
fornito agli occidentali «il pre
testo» per parlare di «bombar
damento della città». 

Scioperi 
in Bolivia 
contro il 
caro-vita 

LA PAZ — I sindacati dei mi
natori boliviani e le associazio
ni sindacali operaie di tre im
portanti città hanno decretato 
scioperi di protesta contro le 
'misure economiche di austerità 
adottate dal governo militare 
boliviano la scorsa settimana. 
Venerdì scorso il pesos bolivia
no è stato svalutato del 76 per 
cento ed i prezzi delia benzina e 
dell'energia elettrica sono stati 
sostanzialmente aumentati. 

Contro le misure disposte 
dal governo i sindacati di una 
delle miniere più importanti 
del paese, quella di Catavi Siglo 
Veinte, hanno deciso di effet
tuare 48 ore di sciopero ed i la
voratori di altri centri hanno 
seguito il loro esempio. 

Ricevendo in udienza un gruppo di sindacalisti europei 

Il Papa chiede a Jaruzelski 
di legalizzare Solidarnosc 

Un gesto non rinviabile «per fare uscire la Polonia dalla crisi attuale» - Sottolinea
ta la funzione sociale già legittimata e non politica del sindacato indipendente 

CITTA' DEL VATICANO — 
La ricostituzione del sindaca
to Solidarnosc, con il suo ruo
lo sociale già legittimato e non 
politico, «è l'unica via per fare 
uscire la Polonia dalla situa
zione difficile attuale». Lo ha 
detto ieri Giovanni Paolo II 
ricevendo in udienza una ven
tina di sindacalisti europei tra 
cui i segretari confederali Ma-
rianetti (Lama era a Belgra
do), Camiti e Benvenuto e il 
vice direttore di Solidarnosc, 
Cywinski. «Le dure restrizioni 
di diverse libertà imposte non 
soltanto ai membri di Solidar
nosc ma a tutta la popolazione 
— ha detto il Papa — non 
possono far dimenticare che 
questo sindacato ha ac
quistato, e possiede sempre, il 
carattere di una autentica 
rappresentanza dei lavorato
ri, riconosciuta e confermata 
dagli organi di potere». Esso 
— ha aggiunto — «è e resta un 
sindacato autonomo e indi
pendente, fedele alla sua ispi
razione iniziale, rifiutando la 
violenza anche nella situazio
ne difficile odierna che esso 
vive, preoccupato di essere 
una forza costruttiva per la 
nazione». 

Nell'omelia di domenica 
scorsa, il primate monsignor 

Glemp aveva detto che «si do
vrà trovare un posto per Soli
darnosc come c'è per la Chie
sa», facendo così intrawedere 
l'orientamento scaturito dal 
vertice che i tre vescovi polac
chi (Glemp, Macharski, Gul-
binowicz) hanno tenuto in 
questi giorni con le massime 
autorità vaticane. Essi ripar
tiranno giovedì mattina per 
Varsavia. Ieri è stato il Papa a 
confermare questo orienta
mento riaffermando il ruolo 
sociale e non politico che il ri
costituendo sindacato deve a-
vere e precisando, al tempo 
stesso, che *i problemi di Soli
darnosc oggi non sono un affa
re unicamente polacco, ma un 
problema che riguarda il mon
do del lavoro nel suo insieme». 
Ciò vuol dire che tutti i lavo
ratori del mondo ed i sindaca
ti che li rappresentano consi
derano la ricostituzione di So
lidarnosc come un test decisi
vo, un segnale per la ripresa di 
quel dialogo da tempo auspi
cato da più parti ma ancora 
bloccato. D'altra parte — ha 
detto il Papa rivolto ai sinda
calisti ma perché Jaruzelski 
intenda — «i sindacati assu
mono una funzione specifica 
che non è politica, nel senso 
della ricerca del potere politi
co nella società, ma che ac

quista una importanza sociale 
generale». 

In sostanza, Papa Wojtyla 
propone al governo militare di 
Varsavia che il sindacato Soli
darnosc venga ricostituito sul
la base di quanto egli stesso 
disse nel gennaio dello scorso 
anno ricevendo Lech Walesa 
ed il suo seguito e a cui ha fat
to esplicito riferimento ieri. In 
tale occasione il Papa disse: 
«L'attività dei sindacati non 
ha carattere politico, non deve 
essere strumento dell'azione 
di nessuno, di nessun partito 
politico, per potersi concen
trare, in modo esclusivo e pie
namente autonomo, sul gran
de bene sociale del lavoro u-
mano e degli uomini del lavo
ro». Nel richiamare ieri questi 
principi informatori da lui da
ti, Papa Wojtyla ha voluto an
che ricordare che a quell'in
contro con Walesa fu presente 
anche «il capo della delegazio
ne del governo della Repub
blica popolare di Polonia per i 
contatti permanenti con la 
Santa Sede», ossia il ministro 
Szablewski. Sempre in tale 
occasione, ha proseguito il Pa
pa, «io espressi la gioia per il 
fatto che il 10 novembre 1980 
lo Statuto del sindacato libero 
Solidarnosc era stato appro

vato». In questo modo sembra 
che il Papa abbia voluto invi
tare le autorità polacche a te
ner fede a quell'impegno, ora 
sospeso ma non abrogato. 

Se questa proposta, di cui si 
faranno interpreti i vescovi 
polacchi al loro ritorno, sarà 
accolta dal governo — si os
servava ieri in Vaticano — la 
grave situazione polacca po
trebbe uscire forse entro la fi
ne del mese, dal punto morto 
in cui si trova e lo stesso Wale
sa potrebbe essere rimesso in 
libertà. Spetta ora ai vescovi 
polacchi farsi portatori di 
questo messaggio del Papa sia 
verso Jaruzelski che nei con
fronti di Walesa, Maszowie-
ski, Geremeck ed altri ancora 
internati. La Chiesa, oramai, è 
decisa a giocare una carta che 
il governo difficilmente potrà 
ignorare. Se il governo vuole 
che la Chiesa dia il suo aiuto 
decisivo per far superare ai 
polacchi «lo stato di rabbia» 
che in loro permane (come ha 
detto monsignor Glemp) deve 
compiere un gesto non più 
rinviabile lasciando che Soli
darnosc si ricostituisca con gli 
stretti compiti sociali richia
mati ieri dal Papa. 

Alceste Santini 

Milano: sabato manifestazione 
dei sindacati per la Polonia 

ROMA — Sabato prossimo, indetta dalla federazione unitaria 
CGIL, CISL, UIL, si terrà a Milano una manifestazione nazio
nale di solidarietà con i lavoratori polacchi e per un nuovo 
processo di distensione in Europa. Alla manifestazione parteci
peranno i lavoratori delle regioni del centro-nord e rappresen
tanze delle zone meridionali. Il corteo partirà, alle 14,30, da 
Porta Venezia. Alle 16 parleranno a Piazza del Duomo i tre 
segretari generali della federazione sindacale unitaria, Lama, 
Camiti e Benvenuto e un rappresentante del sindacato indipen
dente Solidarnosc. 

Nel quadro delle iniziative promosse dai sindacati sulle vi
cende polacche si terrà in mattinata, alla Sala dei Congressi del 
palazzo della Provincia, un dibattito su «Democrazia operaia, 
sindacato e logica dei blocchi nella vicenda polacca». Partecipe
ranno alla discussione Galbusera, Marini e Marianetti per la 
federazione unitaria e Luigi Granelli, Pietro Ingrao, Claudio 
Martelli e Rossana Rossanda. Coordinerà il dibattito il respon
sabile dell'ufficio internazionale della CGIL Michele Magno. 

Il vice premier Odzowski: 
«Walesa presto in libertà» 

VIENNA — «Walesa è innocente. Spero che presto sarà libera
to». Questa confortante dichiarazione è stata fatta ieri, in una 
intervista alla agenzia «AP», dal vice primo ministro polacco 
Jerzy Odzowski. Secondo il vice premier, Walesa non ha respon
sabilità per le «incontrollate attività» — come egli le ha definite 
— del sindacato indipendente e per questa ragione — ha ag
giunto Odzowski — non c'è ragione perché le autorità della 
legge marziale trattengano ancora il leader di Solidarnosc. «Spe
ro che egli torni presto ad essere un uomo libero». Il nuovo 
orientamento delle autorità polacche, se di questo si tratta, può 
riaprire qualche spiraglio per la ripresa del dialogo ed è stato, 
seppure dindirettamente, confermato a Parigi dal membro del 
Comitato centrale del PCUS Vladimir Zagladin. In una intervi
sta alla seconda rete televisiva francese, il responsabile sovietico 
dopo aver dichiarato che l'arresto di Walesa era «necessario per 
evitare la guerra civile» ha aggiunto che ritiene «debba uscire di 
prigione non appena possibile». Nella sua dichiarazione alla' 
«AP» il vice premier Odzowski ha, inoltre, rivelato di essersi 
incontrato col primate di Polonia Glemp prima che questi par
tisse per Roma. 

Si estende il dissenso sulle proposte dei presidente 

Anche critiche di repubblicani 
al «piano» economico di Reagan 

Il capo della maggioranza al Senato Baker: «Gli Usa sono sull'orlo della bancarotta 
nazionale» - Le reazioni dei democratici - Aspro commento del «New York Times» 

Nostro servizio 
WASHINGTON — Non si 
può nascondere un elefante 
sotto un lenzuolo ma, si af
ferma in un editoriale del 
«New York Times», è proprio 
questo che sta tentando di 
fare il presidente Reagan 
quando continua a difendere 
la sua politica economica di 
fronte alla previsione di un 
deficit del bilancio di quasi 
100 miliardi di dollari nel 
1983. Subito dopo aver pre
sentato al Congresso la sua 
proposta dì bilancio per l'an
no fiscale che iniziera il 1° ot
tobre prossimo, Reagan ha 
lasciato la Casa Bianca per 
visitare le capitali di vari sta
ti per difendere la politica 
«supply-side» che comincia 
ad essere condannata anche 
dagli stessi repubblicani 
conservatori che l'avevano 
appoggiata finora. 

Le reazioni dei congressi
sti democratici alla proposta 
del presidente si riassume 

nei commenti di Tip O'Neill, 
capo della maggioranza de
mocratica della Camera. «Il 
Bilancio Reagan offre mi
liardi in concessioni fiscali ai 
ricchi, miliardi in regali alle 
corporazioni della nazione 
ed altri miliardi per nuovi si
stemi militari eccessivamen
te costosi», ha detto il depu
tato del Massachusetts. «Il 
presidente intende finanzia
re queste spese lussuose con 
enormi tagli nei servizi già 
forniti dal governo, con un 
altro tasso degli interessi e 
con la disoccupazione». An
che i repubblicani comincia
no ad abbandonare il campo 
di fronte al rifiuto del presi
dente di ridurre il deficit at
traverso aumenti delle tasse. 
Il capo della maggioranza 
repubblicana al Senato, Ho
ward Baker, ha detto infatti 
che «gli Stati Uniti si trovano 
ora sull'orlo della bancarotta 
nazionale» a causa dei defi
cit, Anche gli economisti che 

fanno parte del Consiglio e-
conomìco del presidente cri
ticano privatamente il suo 
rifiuto di revocare alcune fra 
le agevolazioni fiscali intro
dotte l'anno scorso a favore 
dei ricchi nella speranza di 
stimolare gli investimenti ed 
i risparmi, fenomeno questo 
che non si è ancora visto a 
causa dell'alto tasso di inte
resse. 

Il «New York Times», nell' 
editoriale pubblicato ieri, 
condanna la politica econo
mica reaganiana in termini 
assai aspri. La sua «strategia 
sbilanciata, basata unica
mente sulla teologia», affer
ma il quotidiano, rappresen
ta una politica «costante, for
se, ma anche pericolosa, ro
vinosa e crudele*. Ripren
dendo le opinioni del mondo 
finanziario, che si è espresso 
anche attraverso un calo del
le attività sulla borsa di Wall 
Street, il «Times» fa appello 
al Congresso, che dovrà' ap

provare la proposta di Rea
gan, di applicare «le uniche 
dottrine di cui ha bisogno, la 
lealtà ed il senso comune», 
per introdurre aumenti delle 
tasse nel 1983 e «ridimensio
nare» le spese militari, che il 
presidente vorrebbe aumen
tare del 18% rispetto all'an
no in corso. 

Ma il Congresso, concedo
no gli stessi congressisti de
mocratici, ha poche prospet
tive per assumere un ruolo di 
rilievo nella formulazione di 
una politica economica al
ternativa a breve scadenza. 
Nonostante le condanne del
la «teologia supply-side», i 
democratici non sì sono an
cora ripresi dopo le sconfitte 
elettorali del 1980. Da allora 
sono rimasti privi di ogni 
forza organizzativa tale da 
poter far fronte alla popola
rità personale di cui gode fi
nora il presidente Reagan. 

Mary Onori 

Fanfani 
ha incontrato 

Papandreu 
e Karamanlis 

ATENE — Il presidente del 
Senato Fanfani, in visita uffi
ciale in Grecia su invito del 
Parlamento ellenico, si è incon
trato con il presidente della Re
pubblica Greca Karamanlis, il 
primo ministro Papandreu e 
con i maggiori esponenti politi
ci di Atene. Fanfani aveva già 
avuto colloqui con il presidente 
del Parlamento greco, on. Ale-
vras, su problemi specifici atti
nenti la funzionalità dei due or
ganismi. 

Il presidente del Senato ita
liano ha anche assistito ieri ad 
una seduta del Parlamento el
lenico. Il presidente Alevras ha 
rivolto a Fanfani un caloroso 
saluto, al quale sì sono associati 
i deputati di tutti i gruppi. 

Dallo RDT 
le macchine 
da scrivere 

del Pentagono 
WASHINGTON — I membri 
del Congresso degli Stati Uniti 
hanno scoperto, con grande 
sorpresa, che la maggior parte 
degli uffici del Pentagono sono 
dotati dal 1978 di macchine per 
scrivere fabbricate nella RDT, 
uno dei principali alleati dell' 
Unione Sovietica. 

L'invasione del mercato a-
mericano da parte di queste 
macchine non elettriche, il cui 
prezzo non temerebbe concor
renza, ha provocato proteste 
nel Congresso. Secondo il «Wa
shington Post», l'amministra
zione avrebbe acquistato, in 
questi ultimi anni, macchine 
per scrivere tedesco-orientali, 
modello «Optima», per circa 5 
milioni di dollari. 

Un accordo 
Cina-URSS 
sul transito 
delle merci 

PECHINO — La Cina ha fir
mato un accordo con l'Unione 
Sovietica in base al quale potrà 
far passare per il territorio so
vietico le merci cinesi destinate 
all'Europa e all'Iran. Lo hanno 
reso noto ieri fonti diplomati
che occidentali. 

L'accordo è stato firmato sa
bato scorso a Pechino, ma, se
condo un diplomatico occiden
tale, non è chiaro se esso sia un 
semplice rinnovo dì un accordo 
preesistente o se invece rappre
senti un'espansione dei legami 
tra Cina e Unione Sovietica. La 
Cina invia già alcune merci all' 
Iran e all'Europa tramite la fer
rovia Transiberiana, soluzione 
che consente una maggiore ra
pidità rispetto alla spedizione 
via mare. 

tra i social
democratici 
britannici 

LONDRA — Il voto ai Comuni 
su una legge che tende a limita
re il potere dei sindacati britan
nici, ha ieri diviso in tre il nuo
vo partito socialdemocratico, 
nato nei mesi scorsi da una scis
sione del partito laburista. 

Dei 27 deputati del «Partito 
di centro*, 17 hanno appoggiato 
la nuova legge, 5 hanno votato 
contro, 3 si sono astenuti e 2 
erano assenti. 

Questa spettacolare prova di 
incertezza è giunta solo poche 
ore dopo la pubblicazione dei 
risultati di un sondaggio d'opi
nione in cui la «Alleanza* tra so
cialdemocratici e liberali mo
stra d'aver perso negli ultimi 
tempi il 25 per cento dei suoi 
sostenitori. 

Gli europei cercano a Madrid 
di salvare il dialogo Est-Ovest 

dialogo — tuttavia una cosa 
si può dire, che la rottura è 
stata per ora evitata o alme
no rinviata. 

Su questo punto, l'Incer
tezza aveva regnato fino alle 
ultime ore. SI sapeva che il 
segretario di Stato america
no Haig aveva intenzione di 
chiedere immediatamente, 
appena arrivato a Madrid, 1' 
Interruzione della Conferen-
za, con l'argomentazione che 
1 fatti polacchi svuotano di 
significato gli accordi di Hel
sinki. Sulla stessa linea, il se
gretario di Stato era però 
riuscito a schierare con sé so
lo i canadesi. Dall'altra par
te, a favore di una continua
zione, sia pur solo simbolica, 
della Conferenza (che po
trebbe durare ancora, si dice, 
una ventina di giorni, per poi 
essere aggiornata di comune 
accordo all'autunno) si sono 
schierati con fermezza i te
deschi occidentali, riuscendo 
a trovare su questo minimo 
comune denominatore l'ac
cordo con Parigi e Londra, e 
a tenere insieme gli altri go
verni della Comunità euro
pea. 

Genscher aveva ribadito 
questa posizione a Madrid 
lunedì sera, nell'immediata 
viglila della ripresa dei lavo
ri durante l'incontro con il 
segretario di Stato america
no. Il ministro degli Esteri 
federale aveva ripetuto a 
Haig la pressante richiesta 
tedesca di continuare il dia
logo con l'Est nonostante la 
crisi polacca, ed aveva riba
dito il giudizio secondo il 
quale «non sarebbe sensato» 
interrompere il filo della di
stensione fra Est e Ovest no
nostante le aspre tensioni 
oggi esistenti. Dal tono geli
do delle dichiarazioni del 
portavoce di Haig, era stato 
chiaro che il definitivo rifiu
to tedesco alla linea della 
rottura era stato incassato, 
sia pure dì malavoglia, dalla 
diplomazia americana, e che 
quest'ultima non avrebbe 
potuto non tenerne conto. 

Così, alle 11.15 precise dì 
Ieri mattina, i ministri con
venuti a Madrid hanno potu
to riprendere i lavori della 
Conferenza, presieduta, iro
nia del caso, proprio dal de
legato polacco Jozef Wiejacz. 
Sia Wiejacz nel suo breve in
tervento dì apertura, sia il 
delegato ungherese che ha 
parlato subito dopo di luì, si 
sono mantenuti su toni di
stensivi, escludendo ogni 
cenno polemico. 

Lo scontro sì è delineato 
Invece, subito dopo, nel di
scorso del ministro degli E-
steri canadese, Mark Mac 
Guigan che, dopo aver attac
cato duramente l'URSS per 
l'invasione dell'Afghanistan 
e per le sue responsabilità 
nella crisi polacca, ha soste
nuto, in tono di rottura, che 
•non c'è nessun senso nel fa
re nuovi accordi quando ì 
vecchi non sono rispettati». 
Ma già nell'intervento del 
belga Tindemans, che parla
va in veste di presidente di 
turno della Comunità euro
pea, ad una identica asprez
za nella condanna per i fatti 
polacchi, sì è accompagnato 
uno spiraglio di apertura al 
dialogo: «Indichiamo all'UR
SS e al governo polacco che 
slamo disposti a riprendere il 
cammino della cooperazione 
appena rimossi gli ostacoli 
creati dalla loro stessa politi
ca». 

Ha quindi parlato il segre
tario di Stato americano 
Haig, che aveva ottenuto di 
pronunciare il suo interven
to in mattinata, passando 
dal tredicesimo posto asse
gnatogli nella lista degli ora
tori al quinto. Durissimo, 
Haig si è spinto fino ai limiti 
della rottura, senza però va
licarli. «La forte repressione 
instaurata in Polonia — ha 
detto — non è compatibile 
con gli accordi di Helsinki, e 
minacceremmo la pace futu
ra in Europa se ignorassimo 
questo drammatico attacco 
contro i principi internazio
nali». Mosca, ha sostenuto il 
capo della diplomazia ameri
cana, mostra un chiaro e 
continuo disprezzo per l'atto 
di Helsinki, e lo ha dimostra-

• to in Afghanistan e in Polo
nia «con una spietata campa
gna di oppressione». «Conti
nuare qui a Madrid come se 
nulla fosse, sarebbe sempli
cemente approvare le viola
zioni dell'atto di Helsinki che 
avvengono in Polonia, viola
zioni che minacciano la base 
stessa della Conferenza»: con 
questa conclusione, il segre
tario di Stato si è fermato ad 
un passo dalla richiesta di 
interruzione dei lavori, ma 
non l'ha apertamente pro
nunciata. 

Degli interventi dei due 
principali interlocutori dell' 
Est, quello del sovietico Leo-
nld Iliclov e del polacco Wie
jacz, si sa che entrambi han
no negato che la Polonia 
possa essere argomento del
la Conferenza, lllcìov lo ha 
fatto con toni aspri, rinfac
ciando agli USA le loro re
sponsabilità In America 
Centrale, in Cile e in Sudafri
ca, e le recenti decisioni in 
materia di armi chimiche. 
Tutto ciò per concludere che, 
comunque, la conferenza di 
Madrid non deve trasfor
marsi in un tribunale in cui 
ci si scambino accuse e con
danne. 

Sulla linea dell'attacco ma 
non fino alla rottura, si è 
schierato il ministro degli E-
steri Italiano Colombo. Dopo 
aver largamente ripreso tut
ti 1 temi della riprovazione e 

della condanna per 1 fatti po
lacchi. e aver rivolto un ap
pello per 11 ritorno della Po
lonia a condizioni accettabili 
«affinché la conferenza di 
Madrid non si riduca ad un 
vano esercizio oratorio e po
lemico», Colombo (che In 
mattinata si era Incontrato 
con Haig) ha tuttavia con
cluso affermando che gli oc
cidentali intendono «purché 
se ne verifichino le condizio
ni», «proseguire 11 negoziato e 
portarlo a positive conclu
sioni, nonostante le avversi
tà delle congiunture». 

Esplicitamente a favore 
della continuazione e dello 
sviluppo del dialogo è stato 
l'intervento del tedesco Gen
scher: «I popoli europei — ha 
detto — aspettano da Ma
drid un mandato per una 
conferenza sul disarmo in 
Europa, aspettano che vada
no avanti le trattative di Gi
nevra e dì Vienna. Per questo 
— ha aggiunto — lo lancio a 
tutti gli Stati qui rappresen
tati un appello: creiamo le 
condizioni, attraverso 11 ri
spetto dell'atto di Helsinki e 
lo sviluppo della CSCE, per 11 

miglioramento della coope-
razlone, come passo sulla via 
per un duraturo ordine di 
pace in Europa». 

Al termine della giornata, 
dopo nove interventi, una 
nuova ombra di incertezza è 
scesa sulla conferenza, 
quando II presidente polacco 
ha deciso, data l'ora tarda, di 
sospendere la seduta rin
viando così automaticamen
te a venerdì 1 discorsi degli 
altri iscritti a parlare, primo 
del quali il ministro degli fi-
steri francese Cheysson. Ma 
gli americani hanno definito 
«arbitrarla» la decisione, ed 
hanno dato 11 via ad un nuo
vo dibattito procedurale, per 
decidere se sospendere fino a 
venerdì o se continuare ì la
vori nella nottata fino alla fi
ne degli interventi. Haig ha 
tuttavia detto che il suo go
verno Intende continuare a 
partecipare ai lavori, anche 
se soltanto come tribuna di 
condanna e di pressione sui 
sovietici per la Polonia. Ha 
poi approfittato dì un para
gone fra Polonia e Turchia 
per tentare le lodi del regime 
militare turco. 

Gli USA pensano 
alla rottura 

che valesse la pena, nonostante 
la Polonia, di mantenere aperto 
un dialogo tra Est e Ovest ap
punto nella sede della confe
renza per la sicurezza e la coo-
perazione. Se dunque gli Stati 
Uniti avessero insistito nella lo
ro tesi sarebbero rimasti isolati 
ed è per questo motivo che il 
segretario di Stato americano 
Alexander Haig ha ceduto sul 
punto di principio. La soluzio
ne di compromesso trovata nel
la riunione della NATO tenuta
si a Bruxelles lo scorso 5 feb
braio vede dunque gli Stati U-
niti accettare che la conferenza 
riprenda, ma solo allo scopo di 
utilizzarla come una tribuna di 
denuncia della situazione po
lacca e delle responsabilità so
vietiche nell'instaurazione del
la legge marziale. 

È a questo punto che si è ma
nifestato il rischio che a boicot
tare la conferenza fossero i so
vietici e i loro alleati, decisi ad 
impedire quella che il capo del
la delegazione dell'URSS, il vi
ce-ministro degli Esteri Iliciov 
ha definito «una interferenza 
senza precedenti». Gli ha fatto 
eco il capo della delegazione po
lacca, Wiejacz (che per ironia 
della sorte ha avuto il compito 
di presiedere la prima seduta), 

deciso a rifiutare la parte dell' 
accusato'e a denunciare quella 
che ha definito *una intromis
sione negli affari interni della 
Polonia, intromissione incom
patibile con i principi di non 
intervento sottoscritti nell'atto 
finale degli accordi di Helsin
ki*. (Come si ricorderà, questi 
accordi, firmati nel 1975 ad 
Helsinki da 34 nazioni, stabili
scono alcune regole internazio
nali per il rispetto dei diritti u-
mani). 

A queste minacce Haig ha re
plicato minacciando a sua volta 
di abbandonare la conferenza 
se gli fosse stato impedito di 
parlare della Polonia. Ma poi, 
come riferiamo in altra parte 
del giornale, Haig ha fatto il 
suo numero sulla Polonia e i so
vietici e i polacchi lo hanno a-
scoltato. 

Le prospettive di questo in
contro non sono comunque ro
see. Gli americani sono inten
zionati a chiedere l'aggiorna
mento della conferenza al pros
simo ottobre in attesa che la si
tuazione in Polonia migliori. 
Ed è probabile che dopo i di
scorsi dei ministri degli Esteri o 
dei loro sostituti qualche paese 
neutrale chieda la sospensione 
della conferenza stessa. 

L'URSS difende 
la sua visione 

me mosse propagandistiche 
prima della ripresa del lavori 
di Madrid riassumono bene 
tutti i passaggi nodali su cui 
si articola la linea sovietica. 
Il primo di questi è quello 
che fu usato fin dalle prime 
ore successive alla procla
mazione dello stato d'asse
dio in Polonia: si tratta di 
una questione interna su cui 
nessuno ha diritto di interfe
rire. Il secondo è rappresen
tato dall'ossessiva insistenza 
nel raffigurare la situazione 
polacca come esempre più 
normalizzata» e, anzi, nel 
sottolineare che la non anco
ra totalmente raggiunta 
normalizzazione è da adde
bitare esclusivamente alle 
mene organizzate dall'ester
no della Polonia e — come 
scriveva ieri la «Tass» rife
rendo di una riunione dei 
commissari militari di Voi
vodato conclusa dallo stesso 
generale Jaruzelski — 'all' 
effetto delle sanzioni eco-
nomche introdotte dagli Sta
ti Uniti e da certe altre po
tenze occidentali». 

Il terzo elemento (rivolto 
più specìficamente agli in
terlocutori europei) consiste 
nel descrivere la situazione 
come se attorno a Madrid — 
così scriveva ieri il commen
tatore della «Tass» Juri Kor-
nilov — vi fosse, fin dall'ini
zio, cioè assai prima degli e-
venti polacchi, un'atmosfera 
di 'indecenti intrighi» tesa a 
far fallire la conferenza e a 
'riattizzare l'atmosfera della 
guerra fredda». In un tale 
contesto gli eventi polacchi 
altro non sarebbero che «un 
pretesto* per *sconvo!gere il 
corso normale della discus
sione». La quarta gamba che 
regge il tavolo è ormai una 
componen te triassica» del di
scorso di Mosca: attenzione, 
la manovra (organizzata da 
Washington) <ncn è soltanto 

diretta contro gli interessi 
della Polonia ma anche con
tro quelli degli altri paesi eu
ropei» ed è tesa a 'pregiudi
care il processo cominciato a 
Helsinki: 

Il Cremlino si propone 
dunque, molto semplice
mente, di ottenere che da 
Madrid esca una linea di 
conferma degli assetti di
stensivi già collaudati in Eu
ropa, come se nulla fosse ac
caduto. Ma è molto dubbio 
che i dirigenti sovietici pen
sino effettivamente di poter 
ottenere che il treno disten
sivo si rimetta in marcia sen
za altre scosse dopo la breve, 
inevitabile, sosta di riflessio
ne imposta dagli avveni
menti di Varsavia. 

Mosca tradisce una preoc
cupazione reale proprio lad
dove si rivolge agli europei 
occidentali invitandoli a sta
re in guardia dalla 'manovra 
di Reagan». Nella capitale 
sovietica si è già potu to valu
tare che le forzature tentate 
dall'amministrazione di Wa
shington non sono in grado 
di riunificare l'Occidente, 
ma non si trascura di certo 
(pensare altrimenti sarebbe 
far torto al realismo del 
Cremlino) di tenere conto 
che la vicenda polacca ha co
munque provocato un serio 
contraccolpo allo specifico 
capitolo dell? relazioni tra 
europei occiden tali e Patto di 
Varsavia. 

Ma è anche difficile pensa
re che la linea tdifensiva» e-
laborata dal Cremlino per 
Madrid sìa sufficiente per e-
sorcizzare le preoccupazioni 
europee, né sembra suffi
ciente ripetere — come ha 
fatto ieri, arrivando a Ma
drid, il capo della delegazio
ne sovietica Iliclov — l'otti
mistica tconvinzione» della 
'possibilità» di accordi «su 
tutte le sezioni dell'accordo 
finale». 
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Editori Riuniti 

A ono anni daRa scomparsa cM 
compagno 

» DECIO DI CRESCENZO 
la mogba. le soreto e i fratelli lo ricor
dano agli amici e ai compagni e sotto
scrivono 100.000 lire per rUnità. 
Roma. 10 febbraio 1982 
«iBEiB«a>a»Ba>BiMM»»>aaiiBaaaaaa>>a*aa*»»»»> 

l e sorelle Maria e Anna, i nipoti e i 
parenti tutti annunciano con dolore la 
scomparsa del compagno 

GUIDO MAGNANI 
avvenuta 1*8 Febbraio 1982 

I funerali avranno luogo oggi, mer
coledì. ade ore 14. partendo deTabi-
tarone dell'estinto in Via Irma Ban
diera n. 2 - Bologna -
Bologna, 9 Febbraio 1982 


